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Il libro


Un piano ben congeniato minaccia l'istituzione più importante del Regno.

Una grave minaccia incombe sull'istituzione più importante del Regno. Un piano astuto e ben congeniato che potrà essere sventato, forse, solo dal più brillante consulente investigativo e dal suo fido amico. Una nuova avventura per Sherlock Holmes e il dottor Watson. The game is afoot!







L’autrice


Maria Emilia Sorreca nata a Formia vive in provincia di Caserta. Laureata in Giurisprudenza e Relazioni Internazionali. Ha da sempre tre passioni: i libri, i viaggi e la scrittura che in fondo è creare viaggi senza muoversi di un passo. Amante del giallo e del mondo british ha scoperto il Canone nell'adolescenza. Il passo successivo è stato leggere i migliori apocrifi dedicati a Sherlock Holmes e infine lei stessa si è lanciata nella scrittura di avventure con protagonista il più celebre detective della storia della letteratura.







I

Su Londra stagnava una pesante cappa di afa, insolita per le fresche e sempre piovose estati inglesi. Dalle finestre aperte dell’appartamento che condividevo con il mio amico Holmes non penetrava neanche uno sbuffo d’aria che potesse dare un po’ di refrigerio. Baker Street era stranamente deserta, nessuno osava avventurarsi in strada se poteva evitarlo. Quelle temperature sarebbero state irrisorie per la gente temprata al calore come i popoli del Mediterraneo, ma per noi nordici inglesi un tale caldo era avvertito come quello che poteva essere trovato all’equatore.

Dopo aver consumato il pranzo che la signora Hudson ci aveva preparato, sollecitai il mio amico a preparare i bagagli: se dovevamo partire era meglio farlo subito. Una settimana di noia e di caldo insopportabile aveva logorato la mia resistenza e, dopo aver tanto insistito con Holmes sulla necessità di partire per una breve vacanza sulle coste della Manica, adesso non vedevo l’ora di allontanarmi da quel salotto infuocato dal sole. Lì almeno non avremmo sofferto per l’afa.

Holmes, in maniche di camicia, senza contraddirmi cominciò ad infilare i suoi effetti personali nella valigia. Ma per me che lo conoscevo così bene era evidente che era di pessimo umore. L’inattività forzata lo rendeva irascibile come un gatto a cui viene pestata la coda e perciò evitai di dire qualsiasi cosa per non essere vittima della sua frustrazione. Capivo che la prospettiva di andare in vacanza mentre rallegrava me rendeva, invece, Holmes ancora più intrattabile. Eppure sapevo che se lo stallo a Baker Street fosse continuato, la tentazione di assumere sostanze artificiali sarebbe stata un’attrattiva troppo irresistibile per Holmes.

– Non pensi neanche per un attimo che mi divertirò in quel posto sperduto del paese – disse acido mentre apriva la scrivania e prendeva, con mio sommo dispiacere, l’astuccio di marocchino per riporlo nella valigia.

– Ma, Holmes – risposi conciliante – forse anche i criminali hanno deciso di andarsene in vacanza. Vista l’assenza di casi in questo periodo qui o al mare sarà la medesima noia. –

Finii poi di leggere il giornale per buona parte dedicato ad una serie di clamorosi arresti avvenuti a Parigi dove era stata scoperta una pericolosa organizzazione anarchica pronta a commettere attentati mai visti prima. Richiusi il giornale grato che almeno in Inghilterra non avevamo ancora di quei problemi

– Non ne sia così sicuro, Watson – intervenne Holmes che chiaramente aveva ancora una volta seguito il corso dei miei pensieri. Non ebbi tempo di replicare né di chiedere ulteriori spiegazioni perchè proprio in quel momento entrò la signora Hudson portando quella che era senza alcun dubbio una lettera. Fregandosi le mani per l’eccitazione di un nuovo caso giunto ad interrompere la monotonia, Holmes prese lesto la lettera dal vassoio e, con una rapida occhiata mentre raggiungeva il fermacarte sulla mensola del camino, sospirò: – Ah, Mycroft! -

Sulla busta color panna si stagliava nitido il blasone del Diogenes Club.

– Sono desolato, Watson, ma restiamo a Londra. Siamo appena stati convocati – disse dopo aver letto e sparì nella sua stanza da cui riemerse pronto per uscire. Davanti ai miei occhi, mentre prendevo il cappello e lo raggiungevo per le scale, non c’era più l’apatico uomo che aveva languito per giorni sul divano, il suo corpo era animato da quella frenesia che ben sapevo caratterizzare l’inizio di ogni caso.

Il Diogenes Club ci accolse con il suo sacro silenzio e venimmo condotti senza alcun suono nella sala degli ospiti. Ci eravamo appena serviti un bicchiere di porto quando giunse il nostro anfitrione.

– Sherlock, mi dispiace averti rovinato la vacanza – esordì Mycroft occupando una poltrona che sembrava fatta apposta per contenere la sua immensa mole.

– Non devi scusarti con me, fratello, ma con il caro dottor Watson. Era appena riuscito a convincermi a partire e stava cominciando a pregustare il suo piccolo successo quando sei giunto tu o meglio la tua lettera a guastargli la festa. -

– Mi dispiace, dottore, ma non vi avrei disturbato se non fosse stato assolutamente necessario. La situazione è grave. -

Mycroft era sbiancato mentre parlava e gocce di sudore gli imperlavano la fronte.

– Basta con i misteri, Mycroft! Dicci quale mistero preoccupa l’élite di questo paese! – sbottò il mio amico. Amava essere lui il maestro di cerimonie nei casi portati alla nostra attenzione, essere una semplice pedina nel gioco di qualcun altro era qualcosa che non accettava, anche se questo accadeva solo con suo fratello.

– Devi aspettare, Sherlock. Tra un po’ sentirai l’intera storia, ma non da me. -

Restammo in silenzio per alcuni minuti durante i quali io e Mycroft svuotammo i nostri bicchieri di porto mentre Sherlock Holmes a braccia incrociate non fece nulla per nascondere la sua contrarietà per quell’attesa. Se non fosse stato coinvolto suo fratello, sono sicuro che avrebbe già abbandonato la stanza da un pezzo ma, ormai, avevo capito che quando le volontà di ferro dei due fratelli entravano in contrasto era sempre il mio amico a cedere e questo lato della sua personalità, per me così nuovo, era una continua sorpresa. Finalmente la porta si aprì ed entrò un uomo dalla fronte larga, con una calvizie incipiente, più vicino ai 60 che non ai 50 anni. Avanzò con passo misurato come se fosse abituato a dare solennità ad ogni azione che compiva.

– Ben arrivato, arcivescovo – esordì Sherlock Holmes alzandosi. I modi erano cortesi, eppure non riuscì a celare una certa irritazione nella voce. Solo allora mi resi conto che il nuovo arrivato era in vesti religiose.

– Buonasera, Mycroft – salutò in risposta il religioso, ignorando il mio amico. – È dunque questo l’uomo che dovrebbe salvarci dalla tragedia? – proseguì. I modi erano rudi, era senza dubbio una persona abituata a farsi obbedire e a non essere contrastata.

Osservai una luce pericolosa negli occhi del mio amico, ma ancora una volta tacque, fulminato da un’esplicita e muta occhiata del fratello.

– Edward, ti presento mio fratello Sherlock e il suo amico, il dottor Watson. -

Il religioso si limitò ad un cenno della testa senza porgerci la mano.

– Il reverendo Benson – continuò Mycroft. Il nome non mi era nuovo, eppure non riuscivo ad associarlo ad una persona che avrei dovuto conoscere. – L’arcivescovo di Canterbury – mi venne in soccorso il più giovane degli Holmes sussurrandomi l’identità dell’uomo davanti a noi mentre riprendeva posto nella sua poltrona.

– Come ti ho già detto, Edward, e come ti ha anche confermato sir William,1 Sherlock è l’unica persona che può aiutarti, data la situazione. Ha le capacità e la giusta discrezione per maneggiare problemi spinosi e delicati. Whitehall ha sempre tratto beneficio dai servigi resi da Sherlock in questi anni senza che abbia mai avuto niente di cui lamentarsi. -

Scese il silenzio. Il reverendo Benson guardò fisso Sherlock Holmes per alcuni minuti senza che quest’ultimo abbassasse lo sguardo, dopo di che sbottò: – E va bene. Non ho scelta in fondo, quindi mi fiderò del tuo giudizio, Mycroft. -

– Reverendo Benson, non so se mio fratello Mycroft o i miei illustri clienti le hanno detto sul mio conto che io sono un uomo molto impegnato e per tale ragione odio perdere il mio tempo – esordì il mio amico nei suoi modi più cortesi. – Se ha intenzione di avere la mia assistenza per la questione che la tormenta e che non le ha fatto chiudere occhio mi esponga tutti i dettagli del caso senza indugio. Se invece vuole continuare a tormentarsi senza trovare una soluzione la lascio per dedicarmi ai miei innumerevoli impegni. Potrà sempre trovarmi al 221B di Baker Street. -

Ecco l’Holmes che conoscevo, l’uomo che aveva messo alla porta un Primo Ministro e anche qualche testa coronata e che aveva, invece, usato il maggior tatto possibile con giovani dubbiose e uomini tormentati. Nessun titolo o blasone poteva avere diritto ad un trattamento privilegiato da parte di quella mente eccezionale che decideva liberamente, e – dovrei aggiungere – spesso capricciosamente, i clienti e i problemi che più lo incuriosivano.

L’arcivescovo aveva già pronta la replica, ma ingoiò il rospo e si concentrò sul problema che lo aveva costretto a chiedere aiuto. – Un’ombra oscura è scesa su una delle chiese più antiche e venerabili di questo paese, un atto che potrebbe da molti essere considerato banale ma che si rivela invece ai miei occhi per tutta la sua gravità. -

Sherlock Holmes alzò una mano interrompendolo. Sapevo per esperienza che quel modo pomposo e privo di dettagli di esporre un caso era una garanzia sicura per irritare il mio amico.

– I fatti, reverendo. I fatti. Cosa è successo a Westminster Abbey? –

L’arcivescovo guardò sorpreso Mycroft che per tutta risposta alzò le mani in segno di innocenza.

– Quando sento parlare di una calamità accaduta ad una delle più antiche chiese del Regno da parte dell’arcivescovo di Canterbury senza che questi nelle ultime ore si sia mosso da Londra, non posso che ritenere con ragionevole probabilità che si riferisca alla venerabile Westminster, che svetta sui tetti di Londra da secoli. Sarebbe sicuramente accorso sul luogo dell’evento che tanta ansia le sta procurando anche se questo si fosse trovato ad ore di viaggio dalla sua sede a Lambeth. Invece le suole delle sue scarpe presentano segni di terriccio connessi al sottosuolo di questa fumosa città. Inoltre, se gli occhi non mi ingannano, dalla sua tasca sporge un biglietto su cui posso inequivocabilmente leggere “Londra” e il numero “9”, l’inizio della data di ieri, il tutto scritto in una calligrafia di stampo tipicamente ecclesiastico. Dato che il problema che l’ha portata a chiedere aiuto le è stato comunicato nella giornata di ieri e, visto che porta con sé questa lettera piuttosto che lasciarla sulla scrivania del suo studio, sicuramente si riferisce al caso in oggetto. Le apparirà chiaro che le ho esposto almeno due elementi, sorvolando su tanti altri molto più tecnici di cui taccio, che mi indicano con probabile certezza che la cattedrale di Westminster è la protagonista di questo mistero. –

Holmes aveva esposto la spiegazione nel modo preciso e puntuale che gli era solito e come sempre notai la meraviglia sul volto del cliente mutarsi in consapevolezza e bonomia.

– Banale, invero – disse l’arcivescovo nel suo tono pedante. Osservai il mio amico sospirare rassegnato, sapevo che amava esporre i fili delle sue deduzioni, eppure in tal modo l’effetto sorprendente delle sue conclusioni veniva vanificato.

Il reverendo Benson tirò fuori dalla tasca la lettera e la porse a Holmes: – Ieri dopo pranzo ho ricevuto dal reverendo McPherson questa missiva. Durante la notte un furto era stato perpetrato nella sagrestia dell’Abbazia di Westminster, un calice dal valore inestimabile era stato sottratto da uno degli armadi in cui sono conservati decine di preziosissimi ex voto. -

– La sagrestia è solitamente chiusa? -

– Sì, così come gli armadi. -

– Chi possiede le chiavi? -

– Solo i canonici. Ed è questa la cosa che mi inquieta di più, signor Holmes. -

– Il calice è l’unica cosa sottratta? -

– Esatto. Niente altro manca, secondo quanto riportatomi dal reverendo McPherson. -

– Chi sono i canonici? -

– Non li conosco bene, personalmente. L’Abbazia è affidata alla cura di quattro canonici fissi che risiedono nell’annessa collegiata e che si occupano esclusivamente dei riti all’interno della Cattedrale e provvedono all’apertura e alla chiusura della chiesa. A questi si affiancano poi, a seconda delle necessità, presuli esterni per singole celebrazioni. La piccola comunità della collegiata è retta dal reverendo McPherson, un uomo anziano e colto che ha passato una vita in seno alla nostra Chiesa senza creare alcuno scandalo o apprensione. -

Holmes fissò l’attenzione sulla lettera che l’arcivescovo gli aveva appena consegnato.

– Ha studiato a Winchester o Canterbury, corporatura tarchiata con ossa grandi, dovrebbe pensare ad un paio di occhiali. È rimasto senza dubbio scioccato dall’evento e spero si sia ripreso dal collasso di cui è stato vittima. -

Poi porse la missiva a Mycroft che riprese: – Sherlock, io direi Winchester. Questo tipo di calligrafia così pomposa e ricercata era insegnata dai maestri di quella collegiata e particolarmente dal reverendo Smith, in attività proprio negli anni di formazione del nostro reverendo McPherson, mittente di questa lettera. Per il resto la tua analisi è impeccabile come sempre. – Con un sorriso sornione, infine, Mycroft cominciò a spiegare per noi poveri mortali dotati di un cervello normale i fondamenti per quelle conclusioni: – Come ho appena detto, la scrittura ci rivela dove ha studiato il nostro reverendo e da essa è facilmente deducibile che abbia dita tozze e corte tipiche di chi ha una corporatura massiccia. Le parole non allineate nelle varie righe dimostrano che lo scrivente ha problemi di vista tipici delle persone avanti con gli anni, facilmente risolvibili con un semplice paio di occhiali che aiutano a leggere da vicino. Il tratto della penna è tremolante e insicuro, come di chi sta lottando contro un forte shock nervoso. Noterete infine che la carta è macchiata in più punti: con una sudorazione così abbondante, determinata da una tachicardia incontrollata, il collasso è praticamente una certezza. -

– Ha disposto la chiusura dell’Abbazia? – chiese Sherlock Holmes riportando l’attenzione di tutti sui fatti del caso.

– Subito dopo l’arrivo della missiva mi sono recato a Westminster e ho ordinato a McPherson di chiudere la sagrestia e di non aprirla per nessuna ragione al mondo. Ma non potevo chiudere l’Abbazia senza cagionare un clamore che non desidero affatto. Dopo lunga riflessione ho fatto chiamare Scotland Yard e l’ispettore Lestrade, incaricato del caso, ha approvato la mia condotta. -

– Se l’ha detto Lestrade allora possiamo essere sicuri che è la scelta migliore – ribatté il mio amico senza riuscire a nascondere una vena polemica nella voce. – Sarebbe stato meglio evitare il via vai di gente che avrà rovinato le fondamentali informazioni che il pavimento avrebbe potuto fornirci. Comunque, ormai il guaio è fatto e non possiamo più porci un rimedio. A quest’ora l’Abbazia è chiusa, vero? -

– Sì l’ultima messa era alle cinque, nel pomeriggio. -

– Bene, non c’è motivo dunque di aver fretta. Domani mattina io e Watson saremo all’Abbazia prima della prima celebrazione. Se potesse avvertire il reverendo McPherson, desidererei trovare lui lì. -





1. Gladstone, primo ministro inglese











II

Il mattino dopo, prima ancora che sorgesse il sole, una carrozza ci portò attraverso una Londra addormentata e illuminata ancora dalle luci delle lampade a gas ai piedi delle imponenti torri della Cattedrale di Westminster. Il reverendo McPherson, un uomo anziano con il volto pieno e dalle guance cascanti, ci attendeva nella chiesa seduto in uno dei banchi. Non appena udì la porta aprirsi alle sue spalle, si alzò di scatto e ci venne incontro. Era chiaramente sconvolto, appariva pallido, gli occhi infossati, le mani tremanti.

– Una cosa inaudita, signor Holmes! – esclamò trattenendosi con fatica dal portarsi le mani ai capelli.

– Mai la nostra chiesa era stata violata! Mai era accaduta una cosa del genere! -

– Si calmi, reverendo, la prego – disse Holmes con il suo tono più condiscendente. – Cerchi di spiegarmi con esattezza quello che è accaduto. Non ometta nessun particolare. -

Se non fosse stato per le immagini sacre e gli archi di pietra che ci circondavano, mi sarebbe sembrato quasi di essere nel nostro salotto di Baker Street.

– Ieri mattina sono stato svegliato di buon’ora dal giovane Fraiser. È lui l’addetto all’apertura della chiesa e alla prima messa della giornata, alle sei. Quando è entrato, ha trovato la porta della sagrestia aperta, una cosa insolita visto che è sempre chiusa a chiave per proteggere i preziosi ex voto che sono lì conservati. -

– I portoni esterni erano chiusi? -

– Sì. Il giovane Fraiser è entrato senza alcun sospetto fino a quando non ha visto la porta della sagrestia aperta. -

– Manca qualcosa? -

– Sono stato tutta la mattinata di ieri a verificare, manca solo un antico calice in oro. Niente altro. -

– La porta era forzata? -

– Mi è sembrato di no. -

– Chi possiede la chiave della sagrestia? -

– Solo noi canonici. È questa la cosa più sconvolgente, signor Holmes. -

Vidi un guizzo negli occhi di Holmes, segno inequivocabile che l’istinto di lanciarsi alla ricerca di indizi per quel caso si era risvegliato in lui.

– Ha fatto toccare qualcosa, McPherson? -

– No, signor Holmes. Sono entrato da solo, ho controllato se mancasse qualcosa e ho richiuso la porta lasciando tutto come ho trovato. Sono entrato di nuovo insieme all’arcivescovo di Canterbury nel pomeriggio di ieri, ma mi sono attenuto alla stessa regola. -

– Ben fatto – disse Holmes mentre si era già avviato verso la sagrestia. Io e il reverendo McPherson ci affrettammo a seguirlo.

Trovammo Holmes carponi, l’inseparabile lente in mano. Analizzò la maniglia e la serratura della pesante porta di legno della sagrestia, dopodiché entrò e passò al pavimento emettendo esclamazioni di gioia e disappunto a seconda degli elementi che riscontrava.

I miei occhi non riscontrarono nulla di insolito, eppure la fronte corrucciata di Holmes era il segnale che qualche elemento rilevante per il suo filo d’indagine lo aveva individuato. Il reverendo al mio fianco rimase senza dubbio basito dai metodi e dal comportamento del mio amico. Sul suo volto pallido era dipinta l’espressione di dubbio e sconcerto che spesso avevo visto tra coloro che non conoscevano i meccanismi che permettevano a quella mente eccezionale di dipanare i più astrusi problemi. Molti avrebbero definito follia il suo comportamento, ma io ben sapevo che c’era del metodo nella sua follia. Infine Holmes concentrò la sua attenzione sugli armadi degli ex voto, antichi mobili risalenti almeno al XVII secolo, con serrature a chiave antiquate.
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